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Le scelte di politica interna e intemazionale 

CGIL: una prova di autonomia 

Anche ieri scioperi e presidi 

ROMA — Le tre confedera
zioni sindacali ieri si sono 
parlate a distanza: alla CGIL 
die ad Ariccia riuniva il suo 
consiglio generale rispondeva 
da via Po la CISL e da via 
Lucullo la UIL. tutte sugli 
stessi temi all'ordine del 
giorno: politica interna e po
litica internazionale, ma con 
valutazioni diverse. Andiamo 
con ordine. 

Il consiglio CGIL ha decìso 
all'unanimità la rottura con 

la FSM. lìonaccini a nome 
della segreteria ha proporlo 
lo scioglimento di qualsiasi le
game con la Federazione d>i-
ducale mondiale e di inviare 
al prossimo congresso di Pra
ga una delegazione ristretta 
e non al massimo livello, 
come Vieri osservatori. E' 
una scelta di importanza sto
rica che colloca la CGIL in 
una posizione di piena indi
pendenza. Altrettanto si può 
dire per la CISL e la UIL? 
Gabaglio all'esecutivo della 
CISL ha apprezzato il gesto 
della CGIL, considerandolo, 
però, come « dovuto » e tia 
tenuto a sottolineare che non 
si possono mettere sullo stes 
so piano la FSM e la CISL 
internazionale. La UIL, dal 
canto suo, per bocca di Ra 
vecca ha detto die si adopre-
rà per ripristinare un rap 
porto di cooperazione con la 
AFLCIO; il sindacato USA 
di George Meany e di Irving 
lirown, con il quale anche 
la CISL punta ad intrattene
re nuove relazioni di ami
cizia. 

Alla prova di autonomia 
in « politica estera », la 
CGIL ha accompagnato una 
nuova affermazione di auto
nomia interna. Nella relazio-

Lo scioglimento di ogni rapporto con la FSM — Il passo avanti nel quadro 
politico — Gara vini: movimento di massa contro lo «sfascio» — Camiti 
polemizza con il Partito comunista e la « linea Lama » — Frattura nella UIL 

ne dedicata alla situazione in
terna, Silvano Verzelli, se
gretario confederale della 

CGIL, sottolinea che il ve
ro punto di riferimento è l'as
semblea dell'EUR. 

i Alle battute polemiche oc
corre sostituire una comune 
ricerca della via da percor
rere per misurarci con i nuo
vi problemi e con lo resi
stenze e le difficoltà, anche 
soggettive, che renderanno 
assai arduo il processo di 
realizzazione della proposta 
scaturita dall'EUR ». Questo 
è il punto decisivo. La CGIL 
ha presentato una serie di 
proposte e ha indicato lince 
di condotta rigorose. Cerca. 
quindi, di avere le carte in 
regola, sia nei suoi compor
tamenti interni, sia nel rap
porto con ù governo. Garavi-
ni è stato molto chiaro nel 
suo intervento. 

La novità della 
maggioranza 

« La novità della maggio
ranza è un dato di grande 
portata politica — ha det
to — un passo in avanti che 
può essere decisivo nella cri 
si economica e politica, an
che particolarmente come 
momento di unità democrati 
ca davanti alle minacce del
la violenza nella società. Pro
prio da questa posizione e 
reagendo alla sottovalutazio

ne del progresso politico co 
sì compiuto, va posto subito 
ii problema di fondo della 
necessaria rispondenza fra 
il nuovo « quadro politico * 
e la svolta che è necessaria 
nella politica economica e 
per lo sviluppo civile e de 
mocratico del paese. La 
stessa composizione del go
verno, nell'essenziale immu
tata e i segnali che abbia 
tuo avuto negli incontri con 
l'ori. Andreotti sul program 
ma, ci dimostrano che que
sta rispondenza non è e non 
sarà automatica. Perché si 
realizzi va posta una condi
zione essenziale: un'iniziati 
va e una lotta dei lavoratori 
rivolta dal sindacato a obiet 
tivi di potere e di riforma, di 
effettivo rinnovamento della 
politica economica. 

« // passo avanti nel "qua
dro politico" — ha aggiun 
lo — segnerà un progresso 
reale su una nuova direzio 
ne che spingerà un grande 
movimento di massa carat
terizzato da una profonda 
solidarietà democratica, con
tro la violenza e lo "sfascio" 
e dalla capacità di proporre 
e sollecitare in concreto mi
sure di riforma e program-
inazione die sono necessarie 
e che sostanziano la svolta 
di politica economica riven
dicata dal sindacato ». 

Sulla base di questa valu
tazione Garavini ha affron
tato la polemica degli altri 
sindacati contro la CGIL: 

t La nostra risposta è: mi 
stiriamoci sui contenuti. Sia
mo insieme partiti da un giu
dizio di apprezzamento del 
nuovo quadro politico: da 
questa base andiamo al con 
creto del giudizio sul pro
gramma che presenterà il 
governo e conseguentemente 
degli obiettivi da perseguire 
e dell'azione articolata dei 
lavoratori per sostenerli. La 
base per questa condizione 
e per l'azione conseguente 
per noi e per tutti è in tut
te le sue parti il documento 
dell'EUR che tutti insieme 
abbiamo contribuito a for
mulare e a sostenere. Il pro
blema è di confermare e 
sviluppare oggi questa uni
tà su questa base: qui mi
suriamo davvero l'autonomia 
del sindacato e in questo sen
so la CGIL darà il più gran
de contributo ». 

La risposta che è venuta, 
invece, dalla relazione di 
Camiti, appare del tutto di
fensiva. Egli valuta positiva
mente la conclusione della 
crisi di governo e la caduta 
di e anacronistiche discrimi
nazioni a sinistra »; In solu
zione politica data, d'altra 
parte, « supera il dato an 
gusto dello stato di neces 
sitò ». Tuttavia, proprio < V 
evoluzione del quadro poli 
tico rende più trasparenti, 
più espliciti gli irrisolti prò 
blemi di autonomia ». Camiti 
interpreta la famosa interni 
sta di Lama come < un'altra 

posizione ». rispetto alla li 
nea unitaria e vede nel fatto 
che t la lettura di Lama sia 
stata fatta propria dal par
tito comunista nella recente 
conferenza di Napoli », la 
prova di una « assimilazio 
ne di forze politiche e sin 
dacali ». cioè di una volontà 
del PCI di subordinare alla 
sua strategia la linea del sin 
dacato. I comunisti della 
CGIL sarebbero, per Camiti. 
il veicolo di questa opera 
l'ione. 

Polemiche 
strumentali 

Da tutto ciò deriva che 
oggi non è in gioco una « al
ternativa tra moderazione e 
massimalismo rivendicativo*, 
ma * tra rapporto dialettico 
e subalterno, tra movimento 
sindacale e quadro politico ». 
Compito della CISL in questa 
fase è quello di presentarsi 
come la « genuina » rappre 
sentante dell'autonomia del 
sociale rispetto alla politica 
e, dentro il sindacato, di far 
saltare la convergenza tra 
comunisti e sindacati, sapen 
do che « nessuna politica è 
possibile nel sindacato sen 
za la CISL o contro la CISL*. 
Camiti si abbandona, così, 
ad un tono di revanche sol
leticando — «elle ultime pa
gine della sua relazione — 
Io spirito di corpo. 

Il difensivismo di questa 
analisi è nella sottovaluta 
zione dei processi che l'in
sieme della società italiana 
sta vivendo e nel credere 
con una logica burocratica 
e tutta d'apparato che basti 
salvaguardare certi tratti 
originari di questa o quel
l'organizzazione, per resiste
re alla bufera. L'evidente 
strumentalità delle polemi 
die (è tutto un « processo 
alle intenzioni ». come l'ha 
definito Garavini nel suo in 
tervento al consiglio della 
CGIL) non solo copre timo
ri in parte ancestrali, in par
te anche comprensibili, ma 
ha dietro di sé l'illusione che 
il sindacato possa chiudersi 
in una sorta di « splendido 
isolamento » rispetto all'azio
ne corruttrice della politica. 

L'attacco, invece, che è ve
nuto ancora ieri da Benvenu
to. dalle colonne dell'Euro
peo. è di una tale superfi
cialità che non darebbe nem 
meno conto di citarlo, se non 
per un'affermazione che ha 
il sapore della battuta: prò 
vrio Benuvenuto. infatti, so
stiene che l'unità sindacale 
è in crisi perché sì è alien 
tato il principio dell'autono
mia dai partiti. Come se nes
suno ricordasse come è avve 
mito il cambio al vertice del 
la UIL! 
Non tutti nella UIL. co

munque. sono sulla sua linea. 
La minoranza repubblicana, 
infatti, ha rifiutato ieri di vo
tare il documento politico e 
si è nettamente differenzia
ta dall'interpretazione che la 
maggioranza ha dato della 
piattaforma dell'EUR. 

Stefano Cingolani 

Dietro le difficoltà finanziarie e produttive di alcuni gruppi 

Una crisi dichiarata ma negata dalle cifre 
così le due facce dell'industria dolciaria 

Incontro con il neo-ministro 

Ferrovieri: o riprende 
la trattativa o sarà 
inevitabile la lotta 

Ribadite a Colombo le richieste del sindacato j La flessione è circoscritta ai prodotti da regalo e da ricorrenza, e in partico-
su riforma e sganciamento-Una nota del SFI I lare al cioccolato - A colloquio con Loffredi, della Federazione alimentaristi 

ROMA — Il neo ministro dei 
Tras|X)rti Vittorino Colombo 
ha preso possesso ieri pome
riggio del suo nuovo incarico. 

Sul suo tavolo, fra le cose 
da affrontare subito, ha tro
vato la vertenza contrattuale 
dei ferrovieri aperta da quasi 
due anni. Con la formazione 
del nuovo governo — hanno 
sottolineato i dirigenti della 
Federazione unitaria di cate
goria incontratisi subito dopo 
l'insediamento con Colombo 
— sono venute meno le ra
gioni che hanno portato nel 
gennaio scorso alla sospen
sione del negoziato e si rende 
improcrastinabile la ripresa 
del confronto per la defini
zione della vertenza. 

Si ritiene altresì indispen
sabile — afferma una nota 
del Sfi-Cgil — che nel pro
gramma di governo si indi
chino con chiarezza le scelte 
in materia di trasporti e in 
particolare sulla « riforma i-
stituzionale dell'azienda fer
roviaria di Stato e sul suo 
sganciamento dalla pubblica 
amministrazione». Sono 
questi, com'è noto, i capisal
di della piattaforma contrat
tuale della categoria confer
mati nei giorni scorsi anche 
dalla riunione-seminario dei 
comitati centrali delle t re or
ganizzazioni dei ferrovieri 
(Sfi. SauH. Siuf) e assunti 
dalla assemblea nazionale dei 
quadri e dei delegati Cffil. 
Cisl. Uil dell'Eur come parte 
Integrante del programma di 
politica economica del sinda
cato. 

Da queste due richieste — 
è detto ancora nella nota del 
Sfi — derivano « le ulteriori 
decisioni rivendicative della 

categoria per l'individuazione 
di forme organizzative della 
produzione e del lavoro che 
consentano l'elevazione della 
produttività sociale e il mi
glioramento del trasporto 
ferroviario nel quadro di un 
piano generale dei trasporti e 
contribuiscano alla elimina
zione degli sprechi che at
tualmente si verificano e alla 
realizzazione di consistenti e-
conomie, in particolare per 
quanto riguarda il fabbisogno 
energetico italiano». 

La trattativa, dunque, deve 
riprendere subito — hanno 
detto i sindacati a Colombo 
— e dal punto in cui è stato 
sospesa. Qualsiasi eventuale 
ripensamento rispetto agli 
« affidamenti » e agli « im
pegni » presi dal precedente 
governo e fissati nell'accordo 
del 12 settembre scorso con 
le confederazioni, è «inaccet
tabile». II discorso su rifor
ma dell'azienda, nuovo in
quadramento del rapporto di 
lavoro, organizzazione del la
voro. produttività, premio di 
produzione come « avvio ad 
un più pieno riconoscimento 
della professionalità dei fer
rovieri ». è iniziato da tempo. 
Passi avanti sono stati realiz
zati prima della sospensione 
delle trattative. Su questa 
strada il confronto — hanno 
sottolineato i sindacati — de
ve proseguire e in tempi ra
pidi. con la volontà politica 
di concludere. 

In caso contrario — come 
ricorda il Sfi — per i ferro-
n e r i diventerebbe e inevitabi
le » la ripresa della lotta su
bito dopo Pasqua. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — E' una bevanda 
densa e nerastra, con odore 
di spezie, quella che a brevi 
sorsi assaporano tre signore 
eccentriche sedute a un loca-
lino di Place des Vosges. nel 
quartiere del Marais. Corre 
la seconda metà del XVII se
colo. la bevanda si chiama 
cioccolata: a lanciarne la mo
da a Parigi è stata niente 
meno che la moglie di Luigi 
XIV. l'Infanta di Spagna. I 
benpensanti e i timorati di 
Dio disapprovano: la ciocco-

i lata, sembra, è pozione in-
| feritale: donna gravida che 
j la bevesse correrebbe il ri-
j schio di partorire un mostri-
i ciattolo orrendo: come Asta-

rotte nero, pejoso e gibbuto. 

Un profilo 
del settore 

Nella Francia odierna, così 
come nella RFT o nel Regno 
Unito, il cioccolato e in gene
re i dolciumi sono ormai par
te integrante dell'alimentazio
ne: non vengono più consi
derati lusso, fronzolo, un « di 
più ». ma alimento necessario. 
al pari del formaggio, della 
carne, o del latte. In Italia 
pure si va affermando questa 
tendenza, seppure con molto 
ritardo rispetto al resto dei 
Paesi CEE. I consumi prò ca
pite sono ancora notevolmen
te inferiori alla media euro
pea. Contro i 15.2 kg di pro
dotti dolciari consumati da 
un cittadino francese in un 
anno, i 16.6 di un tedesco e i 
25 di un inglese, la media di 
un italiano supera infatti di 

poco i dieci chili. Forti diffe
renze che non sono correlate 
né al reddito, né alla struttura 
dei consumi alimentari, né al
la quantità di calorie consu
mate per abitante. 

La crisi UNIDAL e i>oi quel
la Buitoni-Perugina. il primo 
dramma di Stato, il secondo 
araldico-multinazionale. hanno 
messo in risalto la crisi dei 
prodotti da regalo, dei dolci 
da ricorrenza. La flessione. 
come si ricorderà, si manife
stò già nel '75. Fino a quel pe
riodo. il consumo di prodotti 
dolciari nel nostro Paese era 
aumentato con un tasso di 
espansione piuttosto regolare. 
valutabile intorno al 5 per 
cento annuo. 

Oggi il settore è in crisi? 
« In realtà — sostiene Sergio 

Loffredi. il quale, nella segre
teria nazionale del sindacato 
alimentaristi si occupa della 
industria dolciaria — la cadu
ta è circoscrìtta, appunto, ai 
prodotti da regalo. E' piutto
sto il padronato che punta a 
convincere che tutto va male. 
Ma i dati dimostrano il con
trario _». 

Vediamoli, questi dati, cer
cando insieme di tracciare un 
profilo del settore. Secondo 
l'ISTAT le aziende dolciarie 
erano, nel 'TI. 254; gli occupa
ti- quattro anni dopo. 51.253. 
La capacità produttiva totale. 
nel 1976. dieci milioni e 160 
mila quintali: nello stesso an
no i quintali di dolciumi pro
dotti sono stati R milioni e 
821 mila con un fatturato di 
133S miliardi di lire. 

Leggiamo, per quanto ri
guarda la bilancia commercia
le. un documento della Con-
findustria. «L'attività di espor
tazione — vi si afferma — 

fino ad epoche recenti ha 
coinvolto, ed ancora coinvol
ge. marginalmente il settore. 
basti pensare che nel 1975 la 
incidenza percentuale delle 
esportazioni sulla produzione 
era del 7.4 per cento mentre 
in Belgio tale incidenza era 
del 47,7 per cento. Tuttavia 
le recenti fasi recessive hanno 
spinto le imprese a cercare 
sbocchi maggiori verso i mer
cati esteri. Tale ricerca, no
nostante la limitatezza dei 
mezzi impiegati, ha avuto un 
buon successo, favorito anche 
dal conveniente rapporto di 
cambio della nostra moneta. 
Nel 1976 l'interscambio ha 
fatto registrare un attivo su
periore ai 30 miliardi di lire ». 

La presenza 
dei colossi 

E ancora: l'industria dolcia
ria è industria di colossi: Fer
rerò (gruppo di famiglia). SI-
DALM (la società subentrata 
airUNIDAL). IBP (Buitoni-
Perugina). Nestlè (proprietà 
anglo-svizzera). Pavesi (SME. 
Montedison e Findim). Sai-
vva (multinazionale americana 
NABISCO) sono' i gruppi più 
importanti. I loro prodotti 
vanno dal cioccolato alle ca
ramelle ai « pastigliaggi » al
le paste lievitate. Prendiamo 
proprio quest'ultimo genere 
di prodotti. Secondo dati 
ISTAT. facendo base 100 nel 
'70. si passa nel '76 a 125. 
L'aumento c'è stato anche ri
spetto all 'anno precedente, il 
'75. al quale l'istituto stati
stico attribuisce l'indice 112.8. 
(« Lei Baldi di Verona, a spe
se dell'VXIDAL ~ mi dice 

Per impedire il decentramento il ministro Marcora scopre i distretti 

All'Agricoltura « colpo di mano » contro le Regioni 
ROMA — Por la Federazione 
.«fatali della Cgil si tratta di 
un « vero e proprio colpo di 
mano ». Anche Sabino Cas.sc 
«e su « Il Messaggero » parla 
di « colpo di mano » compiuto 
« in segreto » e di « ulteriore 
conferma della tendenza bu
rocratica a ricostituire corpo-
te amministrazioni decentrate. 
nell'impossibilità di ampliare 
i ministeri ». Protagonisti del
la vicenda Io staff dirigenzia
le del ministero dell'Agricol
tura e il suo titolare Marco
r a . Terreno di operazioni la 
Direzione generale dell'eco
nomia montana e delle fore
ste e il Corpo forestale dello 
Stato. 

Ricostruiamo i fatti. Partia
mo da una p r emeva . Nel lu
glio scorso dopo una lunga 
battaglia politica, non priva 
4L asprezze e di colpi di sec
a i . il Consiglio dei ministri 
emanava le norme sul decen
tramento regionale, note co-
•M toftge « 382 ». Fra le altre 

cose esse stabiliscono il pas
saggio alle Regioni di nume
r i l e competenze in materia di 
agricoltura e foreste finora 
di pertinenza del ministero. 
Qualcuno — come ricorda 
Casse.se — sostiene l'opportu
nità di arrivare alla soppres
sione del ministero trasferen
do i pochi uffici centrali ri
masti in vita dopo il decentra
mento previsto dalla 382. ad 
un ministero dell'economia. 

In concreto, comunque. la 
legge regionale stabilisce che 
le 17 divisioni della Direzione 
generale dell'economia monta
na e dolio foreste e del Corpo 
forestale dello Stato debbano 
essere ridotte, accorpandone 
alcune e sopprimendone altre. 
a tredici. Una decisione che 
risponde ad una precisa logi
ca. quella delle maggiori re
sponsabilità e possibilità di 
intervento delle Regioni e la 
conscguente riduzione di com
piti della Direzione generale 
del ministero. 

La cosa non fa piacere né al 
ministro Marcora (chi non ri
corda la lunga battaglia con
dotta dallo stesso al Consiglio 
dei ministri in sede di varo 
della 382 sui problemi, ap 
punto, del decentramento di 
responsabilità in agricoltu
ra? ) . né ai massimi dirigenti 
dell 'apparato burocratico m: 
nisteriale. e corrono ai ripari. 

Da una scansia polverosa 
del ministero tirano fuori un 
decreto sulla dirigenza, rima
sto inattuato, del 1972. Esso 
prevede la nomina di sei di
rigenti superiori a direttori 
di dicastero. Trovato il mar
chingegno. Marcora. il 27 di
cembre scorso, ha firmato un 
decreto di riorganizzazione 
della Direzione generale dell' 
economia montana, con il qua
le si assegnano all'ammini
strazione centrale nuove fun
zioni e al posto delle tredici 
divisioni fissate dalla 382 si 
procede alla istituzione di sei 
distretti. 

- i 

E' una operazione di « de
centramento ». si sostiene a! 
ministero. In pratica si « ac
centrano » nei distretti le vec
chie divisioni e si cerca di 
sottrarre allo Regioni il pote
re loro domandato por legge. 

L'operazione — afferma il 
sindacato statali della Cgil — 
e * un colpo di mano » con
tro il decentramento messo in 
atto dalla 382 ed è « contro 
rio alla lettera e allo spirito 
dell'ordinamento della dirigen
za statale »: recupera all'am
ministrazione centrale struttu
re periferiche già trasferite 
alle Regioni « senza che que
ste siano state preliminarmen
te consultate ». 

Si tratta — aggiunge la no
ta — di un « ennesimo episo
dio di pesante condizionamen
to della burocrazia centrale » 
e di un palese snaturamento 
dello « spirito e dei contenuti 
della 352». 

Il decreto di Marcora preso 
e in segreto* (è stato pubbli

cato soltanto sul bollettino uf
ficiale del ministero e su quel
lo del Corpo fore.-talc) è un 
precedente pericoloso e preoc
cupante che minaccia di ren
dere difficile e problematica la 
ristrutturazione dei ministeri 
in corrispondenza del decen
tramento alle Regioni e la 
riorganizzazione dell 'apparato 

Anche per questo la Fede
razione statali della Cgil de
nuncia il mancato confronto 
con il ministero dell'Agricol
tura chiesto ufficialmente da 
mesi, chiedo alla Corte dei 
conti l'annullamento del de
creto Marcora e al governo di 
fissare « un chiaro indirizzo 
sui problemi di ristrutturazio
ne dei ministeri che ponga fi
ne alle manovre messe in at
to da alcuni ministri e per
metta quindi lo stabilirsi di un 
corretto e continuo rapporto 
tra sindacato e amministra
zione ». 

K g . 

Loffredi — ha assunto dal set
tembre al dicembre dell'an
no scorso qualcosa come mil
le stagionali. Altro che crisi 
del panettone! »). 

Un incremento hanno regi
strato anche la pasticceria 
secca, le caramelle e i che-
wing gum. Sono diminuiti, ma 
si tratta di un fenomeno ab
bastanza a parte, la produzio
ne e il consumo del cacao, il 
cui prezzo è salito alle stelle. 

La vera flessione, invece. 
è stata quella del cioccolato. 
in gran parte ancora conside
rato. consumato (e venduto) 
come genere di lusso. Flessio
ne che si conferma anche al
l'interno dei più generali con
sumi alimentari, tutt 'altro che 
diminuiti. Secondo dati del
l'Associazione industriali dol
ciari italiani, infatti, dagli ol
tre 26 mila miliardi di consu
mi alimentari interni del '75 
(su 75.744 totali) si è passati 
l'anno dopo a 31.734. su un 
totale di 93.083 miliardi. 

L'industria dolciaria, dun
que. è in crisi? 

« Ripeto — dice Loffredi — 
chi ha interesse a sostenerlo 
sono esclusivamente gli indu
striali. i quali sono alla conti
nua ricerca di finanziamenti ». 
Ma i casi UNIDAL, Vcnchi 
Unica. IBP? « Per ogni caso 
c'è una spiegazione che esclu
de la crisi del settore: UNI
DAL e IBP sono state gover
nate male, è stranota die si è 
giocato tutto su Natale. Pa
squa. festa di papà e mam
ma. IM Vcnchi Unica, al con
trario, e un'azienda sana dal 
punto di vista produttivo ma 
appesantita dai debiti lascia
ti in eredità da Sindona e 
compagni ». Dal canto loro. 
gli imprenditori esaltano il 
bel tempo antico della stagio
nalità... « Storie, la Ferrerò ha 
assorbito gli stagionavi l'an
no scorso abolendo il fen* 
meno. Eppure va a gonfie 
vele ». 

Dunque la stagionalità non 
c'entra. Piuttosto. Ferrerò si 
è allineato prima degli altri 
con quella che un po' pompo 
samente si potrebbe definire la 
concezione europea del dolcei 
il dolce, si diceva, come ali
mento. I risultati e la consi
stenza di questa « filosofia » 
sono ir. alcuno cifre: nelle cro
me da spalmare la Ferrerò 
detiene il 75 per cento del 
mercato: la « nutella » si è in
serita prima nelle merende. 
poi nell'alimentazione comu
ne. infine nel vocabolario del
la gente. L'azienda è al primo 
posto anche nelle tavolette di 
cioccolato e nei cioccolatini. 
ohe produce nella percentua
le del 35 40 per conto, seguita 
da IBP e da Nestlè. 

Anche i patrii confini . la 
Ferrerò li ha oltrepassati da 
tempo. A Parigi, proprio ai 
margini del Marais. un'inse
gna pubblicitaria di grandi 
proporzioni impone l'immagi
ne di una merendina farcita 
maliziosamente accostata alle 
labbra di una corer oirl dol
ce e indispensabile prologo di 
ogni giornata, lavorativa e no. 

Edoardo Segantini 

La sfida dell'Italsider 
fa salire la «febbre» 

delle vertenze pubbliche 
« Pieno appoggio » della Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil - An
nunciate vaste iniziative di lotta - Battute polemiche a distanza 

ROMA — < Pieno appoggio » 
ai lavoratori impegnati nelle 
vertenze ancora aperte (Ital
sider, navalmeccanica. Sit 
Siemens, aerotrasporto) è sta
to espresso ieri dalla segrete
ria della Federazione unita 
ria Cgil Cisl Uil. Si tratta di 
vertenze sindacali aperte da 
molti mesi in aziende e grup
pi pubblici dove negli ultimi 
tempi si è registrato ~ nota 
la Federazione — e un atteg 
giamento delle controparti 
non solo negativo, ma tale, in 
vari casi, da costituire una 
vera e propria sfida nei con 
fronti del sindacato ». 

La segreteria della Federa
zione annuncia - sottolinean
do « la necessità die le ver
tenze siano concluse solleci
tamente s> - - « una più vasta 
iniziativa di lotta richiamando 
con forza i responsabili delle 
aziende pubbliche a mutare un 
atteggiamento che può sol
tanto determinare l'inasprì 
mento della lotta e che non è 
assolutamente rispondente agli 
interessi reali dell'industria 
pubblica ». 

Di queste posizioni di chiu
sura. la vertenza Italsider 
- - dice la segreteria della Fe
derazione unitaria — costi
tuisce un « dato esemplare ». 
Qui gli atteggiamenti del
l'azienda non sono soltanto 
« reticenti e negativi » sui pro
blemi dell'occupazione e degli 
investimenti, ma vi è una 
« pregiudiziale negativa » alle 
richieste formulate per i pre
mi aziendali, organizzazione 
del lavoro e qualifiche. A prò 
posito delle polemiche sulle 
richieste salariali (l'Italsider 
offre 4.500 lire, mentre la Fe
derazione dei metalmeccanici 
chiede 10.000 lire mensili ugua
li per tutti e 5.000 lire per pe
requare alcune situazioni), per 
la Federazione Cgil Cisl Uil 
esse « si inquadrano nella li
nea di contenimento della Fe
derazione ». mentre la contro 
parte « mira ad assumere de
cisioni unilaterali ed arbitra
rie ». 

I segni di «.inasprimento del
la lotta» già non mancano in 
questi giorni. Certo, il clima 
nelle aziende del gruppo Ital
sider (e ora si sono aggiunti 
anche gli stabilimenti della 
Dalmine. dove la direzione 
lunedi ha .sospeso le tratta
tive a ventiquattr'ore dalla lo
ro ripresa), il clima, dice
vamo. non è dei più sereni. 
Da una parte una vertenza 
aperta da un anno (e che è 
già costata 130 ore di scio
pero) e le minacce pendenti 
sulla siderurgia italiana, dal
l'altra delle controparti fln-
tersind e Italsider) che fan
no « muro » su aspetti impor
tanti della piattaforma riven
dicativa. Il presidente del-
l'Intersind ha ribadito queste 
posizioni dopo la rottura di 
sabato affermando, in sostan
za. che su questioni come il 
salario e l'inquadramento uni
co (i sindacati chiedono lo 
sfondamento del quinto livello 
operaio) i margini por tin.i 
trattativa sono ristretti se non 

Una manifestazione dei lavoratori dell'Italsider 

inesistenti. 
Se non mancano le battute 

polemiche a distanza, non 
mancano nemmeno le lotte. I 
siderurgici sono impegnati in 
questa settimana in sei ore 
di sciopero articolato por 
azienda. A (Genova lunedi gli 
operai di Cornigliano e di Cani 
pi hanno presidiato la dire/io 
ne generale di via Corsica e 
organizzato corti-i interni alla 
sede. lori, gli operai dell.» 
Dalmine (fa parte del gruppo 
Italsider ed occupa 12 mila la
voratori) hanno occupato n\ì 
uffici della direzione dello 
stabilimento di Dalmine. in 
provincia di Bergamo. Sciopo 
ri picchetti e presidi si se
gnalano in tutti gli stabili
menti siderurgici. 

Quanto potrà durare anco
ra questo braccio di ferro? 
Crede davvero l'Intcrsind che 
la " corda » della tensione pos
sa essere tirata ancora a lun
go.' In un clima teso come 
questo, la ripresa delle trat
tative — interrotte, ricordia
molo. tanto per la capogrup 
pò Italsider che per la Dal 
mine quanto tutto faceva prò 

sagire di essere giunti ormai 
al punto di svolta — si im
pone come fatto essenziale per 
far calare la * febbre * <e 
febbre alta ce n'è anche fra 
le controparti) ed avviare un 
negoziato certo difficile sul 
binario del confronto aperto e 
senza «pregiudiziali negative». 

K' una strada questa che 
ha esperienze positive — pur 
nelle diversità delle situa/io-
ni — anche recentii pensia
mo. per esempio, all 'accordo 
raggiunto per l'Alfa Romeo o 
a quanto di nuovo si intra
vede nella vertenza por il 
trasporto aereo. K la stessa 
vertenza dei HO mila lavora-

ì tori dell 'Italsider ha Sia ac-
! quisito dei punti importanti 
! come quello del risanamento 
j e ristrutturazione di Bagnoli 
, e il confronto i>orm.inente per 
; la fissazione degli organici : 
I la strada per la ripresa del 
i confronto può es-icre. quindi, 
; imboccata anche rapidamente. 
i se si vogliono evitare, appnn-
; to. ulteriori •/inasprimenti del-
! la lotta». 

Giuseppe F. Mennella 

La Confcoltivatori: subito 
i nuovi prezzi agricoli Cee 

ROMA — I n Direzione della Ccnfcoltivatori nella sua ult ima 
riunione ha approvato un documento in cui >nno contenuto 
o.s>xrvazioni alle proposte avanzate in tale CEE jx>r i prezzi 
della campaci,.! pericola 1978 70 Li fissazione di tali prezzi 
— .secondo la Coi.fcoltivaton — e u n i occasione importante 
per la ien.-.one dulia at tuale politica agricola comunitari"!. 
Se revisione non ci sarà. l'Italia si troverà di fronte ad osta
coli nel l 'a i 'uare g". ind.rizzi emer.-i nella conferenza nazio 
n-i!^ .->il piano aer.roln alimentare e noll'applicaro la leei:" 
« quadr.foglio >\ 

Francia elezioni 
marzo 1978 

Le elezioni del marzo 1978 una posta 
importantissima per la Francia e per 
l'Europa. 

Per seguire la campagna elettorale, 
per comprendere la situazione poli
tica francese, 

L'HUMANITÉ è in vendita : 
in tutte le città d'Italia. 
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